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Erche fu femprc ap- 
preso degli antichi glo- 
rioro , e degno colui di 
honorc , che da altri ri- 
ceuendo grafia notabile, 
e gli ne rendelfe ricor- 

3] dcuoìcxome ancora po- 

3 lodato, chi in cambio di gratitudine rendette 
de gli hauuti beneficii, ingratitudine : in ciò per 
non cader'io, ne rendermi uerfo V. S. di quan- 
to ho uìfto , & intcfo per i fuoi uariì ferirti , e 
ragionamenti, & djfcorfi fatti foura diuerfe cofe 
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di guerra ; & mafsimamcnte foura l'ufficio d'un 
Capitan Generale d'efferato , con molti hono- 
rati Caualieri d'Italia, dimenticheuole; ma per 
fadisfare al debito dell'animo mio, & dar la ue- 
ra gloria à chi per ragione fi dee , ne ufurparfi 
gli altrui honorì , come Bathillo contra Virgilio 
fece , fuggendo il uitio dell'ingratitudine, e pi- 
gliando il foggetto da quella uia tanto rara let- 
tera , che già al Signor Marchefe di Pefcara 
fcriffe , qucftoDifcorfo , (ilqual farà principio 
di quattro altri , che foura diuerfi particolari di 
guerra intendo di comporre J fbl feci , perche 
leggendofi da quegli, che in tal profefsionc uol- 
gono il difiderio fuo , (appiano quelle partì , & 
que' modi di procedere , che in un'Gcneralefì 
ricercano , acciò che rendendoli in cfsi perfetti, 
per tutto il giro della terra la loro fama uolì; 
Seguitando la gloria di AIefTandro,e di Pompeo 
Magno , di Ciro, Epimanonda, Milciade, Ar- 
face , Scipione, Marcello , Camillo , Curio , 
Flaminio , Cefare , Annibale, & d'altri infiniti, 
de' quali il tempo non potrà mai fare , che la 
memoria non urna ; ne che'l ualore , & nome di 
lei per tutto non rifplcnda , laquale fendo nu- 
drita fottola difciplina , & inftitutione di que' 
rari , e gloriofi , & non mai à pieno lodati Ca- 
pitani , il Marchefe di Pefcara , Profpero , & 
. . Marc'Antonio, 



Marc'Antonio Colonna , Antonio da Leua, & il 
Marchefe del Vafto , in tante Guerre , fi in Ita- 
lia, come in Francia, Germania, Vngheria,& 
in Africa, forco di Carlo Quinto Celare Augu- 
rio , ifperimentato,& effaltato, & ultimamente 
da Ferdinando Re de' Romani , e dal Re di 
Boemia Tuo figliuolo nella Tranfiluania , perle 
fudette parti chÌamato,e per loro Generale elet- 
to . Doue ella ha ben dimoftro con infinito ftu- 
pore di tutti , qual fiala prudenza , il fapere, il 
configlio , l'accortezza, &l'ordined'unGene- 
rale.checon poco numero di genti, & di paefa- 
ni,non troppo ficuri amici, riabbia ditelo, anzi 
acquiftato un fi potentiifimo Regno , tolto con 
infinita maraviglia dalle forze d'un fi potcntifiì- 
mo Re ; che alla Monarchia di Auguflo afpira , 
che e il Turco,delquale gli aiuti ella tante uolte 
ruppe , chenefanfedeinogni lato l'Acomatri 
Bafcià di Buda^l Belerbeio della Grecia; e l'Oli- 
man Becdo fratello del Re di Perfia , con altri 
affai, cberimaferoperilfuo iàpere fracaffati , e 
uinti . Non diro delle Città ifpugnate , ne delle 
fortezze à uiua forza preic , poi che fono nel 
mondo note : ne dell'eitinguere in mezo delle 
proprie Prouincie, non fblo i fediriolì Capi , ma 
quafi i Dominatori degli iftefìt Regni , &del- 
l'hauer forfè tutto queFrimanente dell'Vnglie- 



ria, clic già perii Re de* Romani il era perduto, 
nonfolo conferuato, ma ricoucrato, econl'ar- 
me irtene umto;ondcilTibifco , iiMarufcio, 
& ìi Danubio ne fanno nel loro corfomanife- 
flofegno, rifonandoin ogni intorno del gran 
Cartamo l'eterne lodi , a tal che s'io uolefli ogni 
cofa puntalmente diicriuere , non mi baftarcb- 
be la lunghezza d'un'anno . Ma terminando i 
mici detti, Col dirò, che poi che, a. V. S. piacque 
farne il fudetto S .' Marchefc di fua inftrutrione 
caro ; coi! non ho uoluto ancor'io lalèiare , di 
non farlo di quefte mie righe Signore ; accia 
che ritrouandolì nel grado , in che egli per 
hora 11 ritrtioua , porta quelle leggendo, in effe 
li modo di fioretti ne' campi , fcieglierne i più 
be' detti , perferuirfeneàluogo&àtempo,de-; 
fiderando , che'l fuo ualore, & gloria s'agguagli 
à quella di Paufania , di Themiftocle, & dì Pu- 
blicola , fuperaudo nell'arme i Decii , & i Fa- 
t britii , ornando la fua patria d'un'immortale 
Alloro^ che uerdeggi de' trionfi fempre , facen- 
do quello, che Xerfe mai nell'Iftmo non fece, 
douendofi isforzare in ogni fua attionc d'immi- 
tar quel tanto honorato & famofo Capitano del 
fuo Sangue, & nome , della cui uirtù , elaperey 
per tutto il mondo fe ne parla , e leriue , atten- 
dendo alla grandezza & nobiltà dell'animo , la- 
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quale con la liberalità ha tanto enaltato la felice 
memoria del Signor Marchelc del Vallo fuo 
Padre , che mai morte , ne tempo potrà fare T 
che la fua fama eternamente non regni. Onde 
lè forfè al uolgo parerà , che troppo alto mi ila 
porto ; in ifcriuer cofa , che da tanti foggi fcrit- 
tori è (lata difcritta , & per le uarietà del guer- 
reggiare, che di giorno in giorno nafcono.non 
ancora ridotta à quella perfettione , che deside- 
rando uaflrr nondimeno non Iafciarò per que- 
fio , fotto l'ombra di lei , di non pigliar quella 
baldezza , chela leruim, che con ella tengo, mi. 
concede , credendo fermamente (fe ben troppi 
fati cofigradià fati re prefi) douermiliapprefen- 
tar più dolce la fonimi tri nel fine, & darmiii po- 
tere , lei fola celebrando , di peruenire à quella 
meta , laquale all'uno' , & all'altro apporti quel 
di più degno, cheimaginar fi polla . Di Milano 
alliXXII. di Aprile del MDLVII. 

Di V. S. Illuftrifsima. 

Scruit. Afcanio Centorio , de Hortenfii. 



□ igifeed by GoOgfe 



SOMMARIO DI TVTTE 
LE COSE NOTABILI, 
CHE SI CONTENGONO IN 
QVESTO DISCORSO. 




somii.!, m ufk*. P'«f» i» mi**** »Mtté, ci* fndm 

- fon, U( forati, fcrdittcrc. . . 
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ipiite il 



^etìnibììt ti 
cifrici. 

Uhm nh tìéfy W? è fa fi 1 ' 1 *"- . ■ . : È 
^ate,thi;{3eMim')ifire i Jtpiuoii, t àHiftr ictndcrt fu ifint-tS* 

baiagli*. , *' 

^nuimelU di Dùfo ftr nm &am*riÌfimlìU*H- i ir- r »P 
^imtrtimmt.&c dtt Lttrt un Generile net il Mi ItoUglU , V 

^ifi'n.leccfi.ehefd^^e^Crifihmlre. , 4 
JlmtmmMi del OmrA,m tht m.i> dee mimUm ,fi* f'-f"- 

ti.cr i M fi» dtUlifildiu 'ntgUfipudrm. » 

trlRii indimmi» dìfi, chi chi poto m**trt ftr firtjf , nm émtà 
finir/, dtthgum. ^ « 

Ctfare centri Vimfes.c Sclnierheth emiri Turiti al mettere gii dpli 

fr 4 ci**Bi ntfir* milubnté^t. '» 
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f fo'«JS rf« i/ Gmnv/f ify» r&t /irà W>4M ttrtìtìimd. r *' * 

che paniti ha da pigliare il Generale, pande fife inferier ili genie ni 

chi habbia ad attaccar prima il filli d'arme. 14 
Celut,che fitteti il falla d'arme.ceme fi dee gwerntr dapei. 14 
Cmùene prima al General?, ehi venire alla battaglia , faptr le pali- 
la, anima dille jie fiati. t 
Cimt,(p- in che midi fi Seme ordinare ifpadrent. 11 
D 

Dalla prudenza di! Genirali.ey accerterà di' Capi è Jptjfe unite ne' 
finìfirt la fimmd «iuta, « 
E 

llilmni,chi fi demi fare del lungi in chi fi prepene di tembattere. io 
E' il lime etnfiglii pel d'un Generale,che fecendela palila de' tempi 
fippia ccn anuantaggii fui cedere alla ferinità . 1 
àt (m dannefa in une efertìtt Uiefa ftitte.chc l'iferefa fatica. , 
ifempie di Fabti Mtfittm. » 
F 

Felice è pelfefèriiii,ihe fi giturna da prudente Capitani. a 

Cli Egititj an le fraudi di certi paludi n'inferì i fusi intuiti. u 
Gli eserciti nen ménci deeni ifere bene irdmali nel caulinari, che ntl- 
l' alleggiare. f 
Cltei Scipione per uar'tar la battaglia ninfe ninnane in Spagna . 11 
/ 

7 Opi lungamente ifftrimtntaii, pofene ten fuciliti difiiplinar le fai 
genti. , 

1 Captper efempit degli altri derni temere bene . ? 

I cmf erti de' Capitani, e le foranti di' premi), a' fildili fanne pa- 
rere i perinl, mineri . „ 

1 tmtntMf nen dar lavltria , 1 la culpa tBa fortuna ne' cafi diluir 
la ,han bifegne del cmfiglii di' Mettht. , 

1 mdi,ne le mei de' nemici ammalano gli hmtmini, ma l'armi. \j 

il Duca di Firrara per atceimdar bine l'artiglieria , nella giirnata 
di Htnenna canto la maina a' fui. ,„ 

il Generale mn dee mai far cefa.ihe prima nm fia ben eenfigliaia. 1 

il Generale mai nen dee irdtnar la fia battaglia in punta. 1; 
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SOMMARIO 

il gufici deUe grandi imprefenm cenfifie in altri , che nel bum 

II anftgtii de' amìii fidili imptrta peci fen\a la fcrtf CT udiri de" 

il Aiarcbtfidt TefcaraeinUinctmifcitle,~detlcmeluriitcJ$ri>itefì 

il man tir gua'Jngnt,chepeft fare un filiali, fi è pelle della aitttria. il 
impriiden & di Farrine mi cihaitere,che fece di tinnitali a Canne. + 
In ijttal mudo fi deeirancner laguirra.w in quii medi là pace . ■ 
IH un'ifirtite mn dttefferematfenmunCape Generale. t 
lo quante parti fi iliade un'iffirciti nel cierm dei* battaglia. W 
In che afa cmfifia il eomlattin. ., 
I film che mn ahbidifceKi , mn peffini hauer mutria . > 
1 

la glint, là uiriìi ,e là fama fine i premi/ di' neri fidali. 11 
La mtltitudine de' Gtuernattri , ey la «arictà delhpiniini figliate in 
uni cjjercile , cjfcrc cagline dì gran reuìna, t di gran difctrdia ey 

L'anliudert , t la prudenza dell'animi itagliene fin deUe firzf . xt 
L'artigliarla , in che luigi det efer ffia . "> 
Varie cm l'arie ifiefa fi delude , li 
Li temerità di chi gtuernaun'ejftrcile ,ì più dannift che gli asfalti de' 

La paura , e la fuga d'un fili , fui difirdinare nn'efereiti interi . U 
La vigilanza d'un Generale in che fi richiede . » 
la mutria ntn fi acquila etn la fuga , ma cm le mani . ti 
li aauerfita che figlimi auuilire gli amici , infuperhifiini inimici, j 
Le uitt'rit fi hanm più alle ui/te per il udire di' Capi , the per la fir- 
\i dilla mthiiudine . * 
le rmfeite dilla guerra fine incerte, e U furlana dnbhtefa . » 
Le guerre medimi fini mille differenti dalle pafaie, io 
Le cefi , che mnpirtani nulli utile, ntn fini pera dannefe . >• 
L'trdine tu' eafi dì guerra t trulli imperiarne , ne tifa nejfuna più di 
lui fidate appena- , 
Li Jjiariirt per il campi , chi vengasi numi aiuti , dà mille lerrirre el 

Mai 
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M 

Mai nin fu lodato , the i fatti gr alidi fi f tufferò, fenili MB (onfiglii. , 

Miri" Stili, e Cuti Minln Cinfili ,ffr mctfiiù tintinnerei™ etn gli 
Etri.fi> O-HÙfin. ■ 

Atimilìi tuffi, ^Ictilio clalrune , Cr Sutpitii Confili, eoi maitre genti 
inutili A cantili, finfende tteaìrg/i fxctrfi feari ritirare ì nemici, ij 

Mimati dijjirfgiandi il cinjiglu di Fabio di nin combattere etn An- 
nibale , fi cendujfe in grandi/imi traiugln . t 

Midi di Filippi Re di Muedem* in far ritmare i fisi aSa balta- 
gli* . il 

■Molte mite, per il di/parere di chigiaerHd.fi permette la mutria ti 

Mille «die un l'aftuùe fi Ut'uMI jmJhlche am fi fU (in le ferir. 

Nelle ci,;e pniflrt, figlimi le tardità del tempi tm eenfiglit àie mite 

Nella guerra e nulli meglie far l'infidi* alimi , the affrettar the gli 
fiam fatti. n 
Ne' configli fi dee far paragme delToppinimi de gli /nummi . timi fi 

Ne' finali delle battaglie , che eifa dee fare il Centrale per dar'ani- 

Niuna tifa piu ìjfrauenta , che feferr efaltali aWiffrnafia. 

Ninna cifi da pmfafiidu aU'hmmi , the l'haaer tura de' partiaUri, 

Nln manti gli ì importante li atcemidart del! 'artigliarla, (fu fia fir- 
dmar bene i fptadnni, io 

officio fan Generale in fondere tutu feffercitt fui , Cr emfiderar le 
qaalit'a fi di' Capi , (ime dell'altre genti , futle Jet ifftri . , 
Offici) , che fi richiedini in un'efferato . , 
Ordine di ^Dtilio Grufila (intra fioi fidati. , the fuggiuani per mn 

r 

Trreft (in inganno fu uinti dal Xf di Fotoliti in terfit . i< 
Ter il pxi difiorfi titn Generale , V arroganza di i ma lene ijfrcri- 
tnemaii Capi, fi perdoni (in la battagli* i Segni cr i Siati. 4 
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IL 

guai iee efere U natura d'un Centrale ii ejfercite , <T ftaijìans le 
parli, e~ mrtm,thi in lai renar deme. » 
Quufttm le taufe, die drthnijar venire a baitaglìian Centrale, » 
QUhH m>li** I ii tgaatij'imbifcati.ty incamiciate centra inimici.» 
est!!. ,th'm Generale ha da fan neSa fuga ie'fii, filiali. X 
K 

Kjprtnfint d, siila J firn fiUau , che fucina», . >i 

santippi Lacrimimi* facende variare gli eriini del mutature a' Car- 
thaginefi , fece perdere i Rintani . n 

stratagemmi ii Mara centra i Cimiri, eii Filippi Imperilere centra 
i Fiamenghi . r 

spagnoli ten i carri ii fattile atcefi tmbarene il campi ii Amilcare, 

Si il Gtntrale hark pia genti di! nemici , fetrk tifar anela , the ten- 
tra Remali a Canne uà imitale . _ ■} 

Serterie per uen turbar gli animi di' fini fidati , uccife nne.ehegli ar- 
recala naeua Ma meni firn fm Capitani . ij 

Scipime africane nelgiem» del mutature , per cangiar ferma ali» 
fia battaglia, fipero ^tfdrubalc in Sfagnd. u 

Tarqainie Superbi , per un figne ; th'eifete , iimtjtr'o la fine del fin 
einfiglie.aaal fejfe in far tagliare la ufi* a' principali eie' Cati). , 
Ttraiiati temerariamente cembattenii hebbe mlteria . 7 
V 

Vari] midi H turbar li canaSeria nemicn. i+ 
Viriate Spagnaelenn aptia iieie gran Strage «" Rimani. ,t 
rn'afalte Ti nette mule mtlte'pi* terrete che ditti. *r 
Fri 'anime generefe fipperta intrepidamente igni actiienu di feritoia, i* 

IL f l N £. 
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DISCORSO DI NL A SCANIO 
CENTORIO, 

SOPRA L'VFFICIO D'VN CAPITAN 
GENERALE DI ESSERCITO. 



*ALV ILLFST^ISSIMO, ET 

ECCELLENTISSIMO 5. MARCHESE DI 

PESCARA , LVOCOTENENTE GENERALE 



t» qj/.sid oferfifilrMM ititene, fm CytUn Gtmrtlt 
di tfrruti , di the <p*Ht* de ne tfirr, er Ai fifa, che L dà: fai circa 
U hit* d'ejft ; t come U ini' ordinare , JifiMmtrt , ry diftaicrb cm 
quegli antan fggi , the sa /l riebieggone nitriamo della Battagli* ; cm 
mdii alluminienti fyr* di yttjìt , <&■ antichi tjftmpi . 

E m p R E (Signor mio) 
ho i/limato ottimo conjìgòo K 
anello d'un Capitan Cjenera- 
le di efferato; che confida •an- 
dò alia forza del lamico , 
■) alla aualità de' Tempi, 
Jfappia con auuantaggio fio ce 
dire in parte alla Fortuna : e mafìmamentc , aliando 
quel/a per alcun tempo gli è fiata contraria , e combat- 
tendo con effà fuggire i fìtoi duri affali t,e temporeggtan- 
eA 




Al* finirti & 
Knfi, frtfu ci 

5rs£ 
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2 DISCÓRSO 
utultfhJ* d° d Wfl»ò», turbargli ogni dtfcgno , come per l'efimpio 
dì Fabio ^Mafiimo fi può uedere : Che confiderando 
ncSi ( s£ >).'. alla fortuna di cannibale , alla flrage , che i fitoi 
t'JiffìTim "Rimani ' tante uolte haueano riceuuto , uolle tardando 
ie.'ZÌ"^- tm configlio fiuutnire a glierrori pajfatì, ($) contra- 
"m'. <W '' /: s ^ arc conefia, frenando gli auié animi de' poi faldati 
nel difiderio del combattere , t quali non erano capaci 
dell' aituedimento di Fabio , f0 a che finetgli fitendef 
fi, dimofirando quella prudenza , che in un (generale 
o»ai ia tflìrt d'esèrcito dee regnare. zAÌquale conuiene non filo 
c,^X 4 /'f- l' e jfì re confiimato, ijperimentato lungamente in que- 
firàu , creivi §i Q meftiero, ma oltre l'hauer ueduto, e letto molte colè, 

fumo te pirli, et ■> * * J ' 

aM.tWm w // fiacre cono/cere , e pigliar tutti quegli auuantaggi 
della guerra, che uedrà ejfirgh fàuoreuoli: perche aL 
thmente non farebbe coja buona; ejfindo fiura tutto 
wrtuofi,enon punto negligente : fippiaintempodi 
*LVnlùto!,\ii<ìV* erracor> 'ì U€ ^ g' u d'cio,econ quel/e afl ulte , che ut fi 
S ^i'ù % ™ r ' cercafl ° > ftguittt* l& guerra , e nella pace con quella 
a. ^{ùdefìta , Tranquillità , Cjtuftttta , ^ Accortezza , 

trattener la pace , dimofirandofi ,fi nel generale , come 
nel particolare, Honeflo, Sobrio , "7attente , Arguto , 
Liberale , Facondo , Intrepido , Terribile Jècondo le oc- 
cafionl, Clemente, {t]ne"Negocìj Temperato, mafii- 
mamente ìn quegli, che facilmente lo poffono prouocare 
umgji^-uji adira: Curio/3, e Vigilante nelle cofi dell'esèrcito; ri- 
'ìi'fi^d" trouandofi fimpre il primo a defiarfi, f$ a riuedere il 

Juo 
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DI G V E R. R. A. 3 
fùo Campo ì-e l'ultimo a dormire, per dar aréne 
yfedire quello ,che'l tempo, ft) Ubifògno dt' fùol con 
toccatone de" 'Nemici gli batterà apportato . fiche hog- 
gidi tutto cornisene , che in Voftra èccellentia pa , U- 
tj naie ritrouàndoft m Campagna con affai buona mano 
digente, enon forfè infìrutta ,comefi uorrebbe , eco- 
no/etndo l'aftutia de' 'gémici, e loro Hratagemi, che 
mai non e/cono alla battaglia, o a gli affalti,finon con 
iffreffò loro auuantaggio , tj) perdita de nofiri ,(coJe, falZ^tÙ 
che per lo paffuto gli hanno fi infùperlitl , che poco o 
nulla pm ne ifiimano ) Infogna che con prudenza figo-™™' 
uerni. Et per uolere.refflendo alla Fortuna, {lacuale 
affai puo.come fi kgge,neUe cofe della guerra) reprimere 
le loro forze empiti, e riparare a qui' colpi , che 
forfè non penfàndoui , ne potrebbono alla giornata 
inauuedutamente nuocere. 

fjsmienfi adunque riueder tutto teff rato in prt- 
ma , e conftierar bene U genti , fg) qualità d'effe , e di ù* t jm e,g a 
che Profónda, e fi fanouetcrane,onuone,fg) di quanto /ewLìjw/. 
tempo effer citate , e fitto a quai [api, ft) m qtial guer- 'td' tS r ' r 
ra : che quando fra tanta moltitudine, la maggior parte f^' ** 
foffe mjperta , e roza della militia , bifògnarebbe allho- 
ra compartirla e diuiderla fra ueteram , fitto de' quali 
effcrcitandofi,habbiaadammaeftrarft. Et il fimueicf 
intendere delle attieni de' 'Capi, che kgoucrnano,écheZ"''rM'n7Z 
iffertenza fino -.perche effendo lungamente ifperimen- f ^l'^^l 
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4 DISC O K s a 

tati, poffino con facilità difciplmar le lor gentt,ch'ijjèn- 
do i/contrario, non potrebbono ; uedendofi che alle uolte 
hl„Zi"fw'J r k ut torte fi hanno più perii udore e guidino de' (api , 
Zl"l'c^f "Xc c ^ e P cr ^* f orz & fi) empito della moltitudine de' SoU 
^ u J,"^if,^ti ,i quali col loro fapere , antiuedendo gh effetti de' 
u filini, nemici, pofjono qittglitjchtfandoa efii nuocere molto,$) 
vtfapn.3an.aa fi fìefii giouar'affki. "Perche dalla prudenza del 
Generale , e da! ualore ,(t) accortezza de' figgi Capi, 
u&fijjMU molte uolte (ancora che contraria appaia) è la Fortuna 
fi"** 1 ■ vinta , e le cofi delia guerra condotte a dtfiderato fine : 
Si come anco per contrario infinite altre uolte auuenir fi 
a pn n- uede , che per il poco dtfeorfo degenerale , ff) arrogan- 
za '^4™ C ' nm ^ ene ijperimentati "Rettori, ancora che hab- 
m biano difiplinate genti , fi perde con la Giornata la ui- 

XntìlafJCì- ta ' Sonore , e lo siato : fi come a' Romani ntl conflitto 
c^jEs*?™' di Canne auuenne;tie/qualeilConJSlo7erentio Varrò. 

ne j «o» antiuedendo le ajìutie di Annibale , ancora che 
iMfniiOtf a da Lucio ''Paolo Smibo foffe con ragione dijjùafo alnon 
b^T.ZfZl far giornata , uolfe arrogantemente (in fi slej/ó confi- 
" dandofi) apprefintar la battaglia , la/ciando da parte 
le confìdcrationi , acquifli , che far fi doueano ntL 
l'ordine degli Squadroni , e nella elettione del luogo, do- 
AmrtMKii m fi dchbcr aita di combattere; In che (quantunque ui 
<w« hsw'thaueffeualenti Saldati) non fippeifchiuareilSole,e la 
" ÀZVt"- polucre , che gli nuoceua , ne prcuedere il modo che in 
fL'u%Vtht debellarlo ti tjxrthaginefe tenuto hauea : onde egli ne ri. 

mafi 
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mafi con tanta ftrage de'fuoi , e danno delia "Rfpubhcap it«*diggi. 
Romana , ft) pericolo di perdere tuttala fomma deLZ'tfJ.'"""' 
l'Imperio , fuperato , e unito , perdendo quella riputa- 
ttone , e fama , che forje per l'altrui buon conjìgho , 
acquijìata haurebbe , della quale apatia poi , molto fe %imifflà £ . 
ne preualf Adam cantra i Cimbri , e Filippo Impera. 
tore, nelle guerre,ch'egU cantra i Fiamenght fece : Sfièn- - 
do Jèmpre lodato,cbe'l primario Qtpo dell'Esèrcito deb- rumg*. 
ha conferendo ogni fUa anione con i prudenti Capi, par- UGattilt ,„ 
tteipare dei configlto loro , alenale apparendo ragione- ''"^f^^ 
«ole , appighar fi dee ; come amo uerfi il generale a *" jj™*»r. * 
fare fino obbligati tutti. Poi ch'egli è certo, che'l con. IbmwnaU, 
figlio de' ueccht Soldati, importa poco finza duahre ,e"^ 1 **** 
forza de' giouani, come ancora fi cono/ce chiaramente, yj,™^"^ 
che per molto ualorofi is forzati che fiano i giouani , ^Z"^ 1 ^. 
hanno alcuna uolta bifogno del configho de' uecchi ; s.» - 

maftmamenteneka guerra, per non dare in tutto delle ^ 
cojcauuerjc, oprojperela gloria , ola colpa alla fortu- 
na - T laqualepare , che habbia più dominio nelle coje di 'Zm**fuj(& 
ejfa, ch'in tutte l'altre nojìre anioni: Enon fare dtj"™^"2jr 
quello , che cantra Fabio , Mmutio fece, che dtfpre-2'''V* Kd ' L 
giando il fUo configlio del non combattere , fe non isfor- 
zato, o che da fauoreuole occapone wct&tato-fiJjpXghtSvMt,* 
Jcqueftrandofi dal parere diquelgiudiciojó Duca, uolfe ™j,Z.i*ufi 
con Annibale tentare la fortuna della guerra, nella- SjS^JgJ 
quale egli rimonta delthonort , Me genti , e forfè della 
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S DISCORSO 
ulta disfatto, fi Fabio non thaueffe fòccorfò , ilqUdle 
ri . . ffj .J> m( h queti'auutnìmento , fi era tome accorto, antiue- 
fin'L' r hf,p,.duto. Cinquanta fia febee a un'efferato , quanto 
dMcZpa™. gbtriojSa.' Capì di ejfo, l'hautre un'ijperimentato Duca, 
in ma tfmi. d fadetto efèmpio lo dimoftn : perche m un'efferato 

'^T/Zf^l mn e ffi rc 'fi mn un ^ a P° ' a ^ ua ^ tuttt gì a ^ r * 
api ctwr^i. debhono ubbidire. Che la moltitudine de' Cfouernaton 
lj mttmu&ncin ejjò fògbono fpeffemheeffire cagione et e firemodan- 
« «rir™Jr<!p no, e di grauifiimo tumulto , ft) d'incerata rouina , 
fjl"'»™ c ^ e ^ otte e moltitudine di cerueSi , iui è fimpre uarie- 
fZ,"%°Z t ctoppinioni ; per la cui uarietà poi ne fuccede una in~ 
t nm diabik difcordia , occulto odio , dannofo infini- 

tornente ali 'effer cito . Che molte uolte per il disparere 
a n&mt di di chi regge fi permette la uittoriaal'Nemko , in che 
pràZ"ut£-dcutheneauwrtÌreil(jenerab: s t!e{uak didiutrfi pore- 
*S^frTfel n > m fi raccogliendo il meglio , a ninno inferiore diluì 
SÌIdbu*™" man, fèft ar lo dee: fi come dtffe AUffandro figliuolo di 
^ ; zAmmta ^Macedone a* Cjreci, ch'ai Capitan Generale 
ì fimpi f«™ non era fimpre ficuro t manifeftareii fècreto deltani- 
imo fio a' Capitani inferiori di quello: Pigliando la nor- 
.xfwid.i». & qutfla da Torquato Superbo ; dquak nel fùocon- 
figho hauendo fatto penfiero di fare morire i principali 
de'Gabij.neuolendo chenejfimodtciò foffeconfàpeuo- 
raqùH f-pf le, altro non rifpofèal Meffo, che da fùo figliuolo gb era 
flato mandato , fe non che paleggiando per il fùo giar- 
dmo , nel quale ut erano de' Tapaucrt affiti , le più alte 
. ' ' te/le 
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ttfit difuSi egli con la bacchetta percuotendo ruppe, 
facendole cadere tutte in terra . Ikhe dal Meffo utflo , J™">** • ua * 
f0 riferito al figlinolo , egli [ubilo comprefi la fìgmf ca- 
tione de/fatto paterno , che uolea ,chea' Capi de' Gabif 
fofièro tronche le te/le, e fece ejjetjuère Jùbito l'intentio- , IG[n(ra | ( „„„ 
ne Jùa. Ne dee il Generale mai far co/à,che /tbm^^^^ 
non fa ben configltata , e non confidarjì nell'Audacia , fi- *» " a h lid 
o Temerità Jùa ; Terche la Temerità df chi gouerna u umaM a 
un'esèrcito , è molto più danno/a, che gli affilili de' We- %nuTT ?Z 
mici : uedendofi per iffierienza , che a un Capitan Gene- ^fX-"^'. 
rak,filo per effire fiato audace , anco che mal confi-""'- 
gliato , e temerariamente habbia combattuto , fia co- <™<- 
me al figliuolo di Torquato projperamente [uccefiò : hatmè> khbc 
£ cofi all'incontro , altri che con molta prudenza , con- MmtÀ m af- 
figlio , e ragione l'hot! fatto ,fia loro come ad Annibale [Lf^ST». 
cantra Scipione in zJfrica,o ne' [ampi Filippictin Far- ™ jt!/ jj^l 
fàglia a Pompeo cantra fejare, infelicemente auuemto. 
^Manon però fu mai lodato , che t fatti grandi t e di n*»wfì»fc- 
molta importanza fi faceffiro ,finon con molto matu- fT,f- 
ro , e fpcjfo configlio ; douendofi prima ne i configli delle'Zsgt,™' 1 "* 
cofi d'importanza far paragone dell oppiniom de gli huo 
minijCome fi fa dell'oro iVedendoft 'apertamente, chei^ffl'"""' 
guadagno delle grandi imprefè , confifte filo nel buon ""fi f' **■ 
configlio, non in altro.%) tanto piu,quando fi trattandone m 
d'infinita perdita, e di poco guadagno , che fi può fare % J$ù 
mi dar d'una battaglia, con lacuale taluotta uincen- 
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* DISCORSO 

doft,noti fiacquifla finon nome di ualorofi , e perden- 
doJÌ,fa figgetti 'Regni , Stati, e fypublicht : Cornee, 
quando i 'Nemici non auuenturano ,fi non alcuna gen- 
te mercenaria , e da poter fi in un fui/ito rifare : ikhe 
non fi può far per quegli , che rtftam in una battaglia 
di tanto numero f-acaffatt,e uniti. 

Tur quando il diftderio della propria gloria poffà 
S£ fiTltu più in un Capitano, che l'interejfc infinta del Trencipe, 
TJZiT™Z<tcbt Ji •■/trite ,alqualeha dadare eontodclle Jùeattio- 
■ ni , prima che uenga a battaglia , o fia uoluntariamen- 
te ,ois foratamente , fi bennonui Jìdeeuemre ,fenon 
Jpinto da una grande occafmne , auuantaggio , o 
■M^f™ nbb , . afìrctto da molta necefiità : Come fecero esarca Fa- 
f^n^bio , $) Cjiìeo Vanito Confili contra gli Strufii,che 
■^t^fmtttdoil hrotfercito in fe di/cordante ,fifiro(an- 
-i.mfin. cara che la necefità in tutti i medigli fpingeffc a far 
giornata ) tardità nel combattere , in che i nemici cre- 
dendo foffcper uiltà,mcominciarono a ingiuriare! Sol- 
dati 'Rimani, i quali dalie uilianie provocati, addiman- 
darono a' Confili di uolere combattere, giurando di no» 
tornare mai adietro ,fi non uittonojì: onde eglino prefii 
quel/a acca/ione , combattendo nuotarono quella necefi 
z°™™'^<-jìià 3 che gli aflringea, in una famofit uittoria . Dee fi- 
„n, r , * ìaiu- a ra tutto mijùrare le fie forze , e eonfiderare fe ifiot 
qtVià ',%'Jì Soldati ( corta già difii ) fino nella guerra ejjèrcitati , o 
™ itl ' ! '' 1 '* moui, {t/} fi tengono animo di combattere, fi hanno 
obedienza , 



obedtenza 3 f^} ofièruanzjta' loro Capi : Ter che i Sol, l J^ i ^ 
dati,chemnghubbiéfcono,nonpoffònoejjirettittorìofi, «■ t»B™ 
e formo tenere , ojferuart tordinenel combattere, 
<he da' kaoni ^Miniflri gli Jarà dato, come fino J^iae 
firi di Campo , Sergenti Maggiori, fg) altri, che hanno L ; r fa,,t ca p 
da ordinare vii efferati. Confìdcrando che l'ordine è ■'•s""™ «™i 
molto importante ne' eafi della guerra , e nejfiina altra « »/■ «ffj™ 
co/3 apporta più di lui filate ; fi come all' incontro la tp»* . 
confufione di ejjò non filo a' Capi danno , ma a gli ef- W'ff^'ì". 
fircitt tftefil perdita, eromna: I quali non meno deano •*"*•">• 
e fere bene ordinati nel cambiar e , e neh" alloggiar e , che ^f"j,'L 
nel combattere , fé) fòura tutto nel uniere moderata- *™ >" 
mente, per acquiftarfi gli animi de' popoli,c con obcdtcn- mnófAiì. 
za, e timore de' Capi ,t aitali dinecefiità deano umere'° ss ""' 
bene, per efimpio degli altri, e fare che i lor Judditt 1 ^^'^ 
fiano ancora buoni, ejfire fempre foUtciti in tenere l " 
cur a di quegli, fi come di tutti ne ha da. tener cura ti 
Generale , {%} non i/lare mai in odo. Perche l'ociofa ?ffrJón«B 
quiete gli è più danna/a alle uolte , che l'opero fa fatica, r«uf, p*t., 
e chi i bramofo digloria , non ricu/à trattario alcuno . nJT^*^* 
Onde jeilCjeneratenonè fruito , fì) aiutato da' buoni 
ft) ifierti zUMiniftri , fi trouerà fempre ingrandiamo 
trauaglio , non filo nel giorno della battaglia , ma in 
tutti gli altri progrefit , che farà lo efferato : i/quale 
non fi potrà mai dire ordinato ne perfino , fi altre il o/m,,rf« jtri 
Capitan Cfiner ale non ha chi gouerne principalmente Jp^jjt" 
3 



le Genti d'arme } {t)coft, cbihabbùt cura dimmi Ca- 
uallt leggieri, che le fanterie amora, (fecondo le 
nattom, che ui fono) habbianoilor Colonnelli , e Ma- 
Bri de' Campi, o Sergenti, che ledi/pongano ordinata- 
. .,„•„„■ mente al combattere; tenendo fempre corrifpondcnz& 
v^ 1 "™™ col Capitan Generale dell'artiglieria , lacuale Jìponga 
faifótt. m luogo alto, e difpofto a nuocere a' nemici, fg) non a gli 
amici , come al più delle mite fuole accadere , quando 
none ben confederato il filo , ti luogo oue ellaèpofta : 
™"Z""1JZ (fa 1,0,1 meno ' importante l'accomodare di quella in 
rìtn/'d"%P arU > oue Uberamente , e fenza turbare gli ordini del 
jjf^Jj^ Campo, poffa far l'effetto Jìto , che fta a ordinar bene 
*>■ gli {quadroni di dtuerjè genti, unirgli in un uolere 

' ifìeffo: Vedendofi per ifterienza, che alcuna uohal 'ar- 
rJrTptr' figliarla , quando e Ila e bene accomodata (t) dtjpofìa, 
"'n,Z tanfi* la un torta all'amico, f0 perdita al nemico ; come 
«™M«j R i4 e ff ett0 fi M '^ f m ^ a giornata di J^tttenna ; nella quale 
*"""" ■ hauendo bene il Duca di Ferrara uecchio fatto colloca- 
. re l'artigliarla,^) preutfloil fine , che ne dotiea fègutre, 
causo ( ancor che fanguinofa faffi ) la tintoria a' fùot, 
totTfmJd & tra tanto che al fio luogo fi mette quella, il Generale 
f^Jt'ji'lJ! dee ordinare la fùa battaglia, hauendo fempre gli occhi 
buia,. a [ Jì t0i luche la difpone , {^eleggere in ejfo quella par- 
te , che piagli torna commoda, diuidendola in tre parti, 
fiiMlS^r cioè m zAmiguardia , 'Battaglia, Retroguardia, 
7A"bMi£iT. a eia/cuna dare la fùa parte tonueniente di CauaUeria : 
attuertendo 
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auuerttndo che fa tutti t modi dt ordinare una latta- 
ria , non uì e co fa più perìcolo/a , che di efìendere troppo 
( eccetto fi non ui /òffe numerofità di gente ) la tefta del cw, & ;„ a» 
"Battaglione : ilquale uuole cffire graffò , poco largo 
velia tefìa , acciò che per la fila foltezza fiftwg* con*"™- 
piit forza l'empito de ' nemici, irjuai fi pomo con cffò pia 
facdmeme riluttare, nftringendo, ft) allargando la 
fonte dt' fuai3attaglioni s fecondo egli uedrà ilbifogno . 
Et fi per fòrte egli jojfe inferiore digcntid'arme ,ft)ilci„ f „,i, B ^ 
nemico fùptriort, potrà in ejuelcafi ordinar la Jùalat~^f r ''"' a '^l 
taglia in mero di utgne , o alberi , o uicino a'lofihi,haJ^f-^l 
uendo da lato fiume , o foffo , o baftione , doue la Ca- 
valleria contraria non poffa fare l effetto fùo; {%) la 
fanteria da quella refi fteura , e fi poffa preuaìtre can- 
tra di lei con l'auuantaggio del luogo -.perche perdendo 
non far amai in tutto fiacaffato . zÀnmbale finolta k,a " uu - 
conauefii tratti preualere cantra Marcello , <fuand'ci hìmi!l ' ■ 
fi tiide contrariare dalla Fortuna , uariando fpeffò gli 
ordini nel combattere: come fecero per il configlio di 
Santippe Lacedemonio i Carthagmefi cantra de' %o- sauipp, UirJl 
mani , conuertendo la loro canina mihtia in buona , e ™, t 
la buona in cattiua . Che ueggendo i Carthagmefi effere 
pia forti di Cauallena , $ di Elefanti , che i "Romani, ■ 
oltre l 'affai conueniente quantità de' pedoni, che hauea- 
no : t Romaniche erano deboli di cauaUeria,ma copiofi, 
t fortide' pedoni, fi faceuano gagliardi ne' piani, 

s ? 
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Carthaginefine' monti,ondeegli fece difendere loro da' 
monti al piano ; dout combattendo con Romani, ri- 
&.« &Mm , majcro utntitori . Il ftmile fece Gneo Scipione cantra 
Ct^c**^ Cannone Qtrthagtnefe in IJpagna , ueggiendo la Jua 
^ayT'i^j" battaglia ordinata ; che neldcftro lato hauea poflo gli 
g« . Spaglinoli con tutti ipiu robufti Jòldat't, t mi JìmftrogH 
csfficani con i più deboli: uar'tando egli cotatordme , 
puo/e all'incontro del dejìro lato t più deboli , e mi fini- 
Siro, dotte erano gli africani deboh,t pia font, ftjcojt 
con contrario modo incominciò la battaglia contrai de- 
boli: i quali rotti, iSpagnuoli, che Slattano ordinatimi 
defiro lato , intertenuti da I deboli di Scipione a modo di 
riguardanti, ueggiendo rotto il Jtniflro cornategli die- 
dero in deditione , q) cojì fece della uittoria acqui/lo . 
£££m?" £c & queftiefimpt il generale dette auuertirt, dout è la 
^fTi*"^ P' a debole parte delnemico , ini metter la jua fortt,{f) 
Y^'-'Zua l ,a k ra debole , filamenti per temporeggiar qutUo;jitSa 
filmai . Jua più forte , facendola ritirare dietro gli ordini primi, 
ionai /iranno deputati a Jòfl 'enere, fg) rompere gli aL 
tri, ^ujar quello, che ancor a usò Scipione africano 
^^'7™ contraffar ubale in Iftagna ; ilquale filea mettere le 
*^^J, r {?'JJ fiep'm forti legioni mlmezp della, tefta delle Juebatta- 
3r«4*ii m i$i. gite , ponendo nelle parti di quelle , quei , di che ficca 
*** ' mtn conto, e nelmezo i migliori Soldati . Onde nel gior- 
no della battaglia cangiò quell'ordine, mettendo nel mc- 
zg le genti leggiermente armate , t$) m che poco confida- 
uajì, 
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uaf , e ne* corni collocai fiat legionari} K 
nareque'dimezo pian piano ,]ptngendo que' de' corni, 
che fermano nelk fte deboli parti, a tal, che quei di 
tntzfi de' nemici non operauano mtnte,fg) fihqnè de* 
lati combatteuano : onde con quefìo ordine rimafiro i 
Carthagtneft uinti . ^Ma fi per auentura il (generale 
fi rìtrouetjjè più gente, e più cauallena de' nemici, potrà 
in quel punto , ordinando t [noi (quadroni , cingergli <*< <*■»" 
intorno , ojfiruar quel modo , che cantra "Rimani ■» amU. 
ojjèruò Annibale nella giornata di Canne. E, quando 
haueffe poca caualleria , dietro gli può mettere qualche 
banda di picchieri, conmandando a' canaio , che fra 
di loro gli diano luogo di poter uenire a combattere, ft) 
per ii mezp de' detti caualli fra picchieri accomodar ui 
quella quantità di archibugieri , che gli parerà conuene- 
uote , perche fruiranno In queflo modo mirabilmente . 
Ce/are contr a Pompeo in Farjaglia con il mettere fa'^f^H 
U genti etarmei pedoni: Et Scandtrbcch Duca di Spi- 
ro , con la medefma guifi ottennero molte uittorie.s'^fli-f"" 
giudicando ancora non tffere manco di tutto neceffario » tlm/s" 
a terrore de' nemici, ffargere per il fuo Campo , che gli u ft*zmfn 
uengano nuou't aiuti di genti , facendo uenire qualche 
compagnia nuoua , o fìnta , che dimofìri in apparenza JjiV*™"" 
effere la fama uera. Dellaquale ^g^iai^Énutio^^^ 
fyfffo, ft)zAtctlio Glabrione Confili ternani , fi pr e- 
ualjcro affai Suipttio anco;che poje fepra Muli, 
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«' * altri btjìtt mutili, tutti i ferutdori , f$ ficcomanni 
Z dell'efferato fio, che da lungi panano genti , che uenif- 

'"L'it^à.' fero in ficcar fo de' 'Romani , e fece ritirare il nemico , 
che hauea auafi la tintorìa in mano , ordinandolo in 
parte, che'lconjènta , ft) che ftaaaueflo atta: Imma- 
ginando uarij modi di turbare la Cauallena nemica , o 
v*ri) m<& di con fuochi, o gridi, orapprefèntattonihorribili; Come 
'Zsn", fece Pirrho cantra Romani, che puofe cantra la Qaual- 
leria gli elefanti : Crefi Re di Lidia , cantra t Cauallii 
[amelt: Semtramis con moki Elefanti cantra fatti mcjfe 
in fugala QtualleriadtStaurobateRe delt India: Et 
sfiati gli Spagnuolt , uolendo macere Amilcare CarthagL 
"Z}< ixrC - ne/e .puofiro aitanti la battaglia molti carri pieni é fa- t 
Mhv * ceke , ne' quali accendendo il fuoco , t -puoi fallendo 
" nf "' ■ quello strepito Me fiamme , pauentati, correndo fra' 
nemici, turbarono gli ordini talmente , che rtmafirò 

jw, "t™* mu ■ °"^ e mo ^ e uo ^ c P tr '$ £r ' mza ' c ^ e ^ am 
nóìufa*. fide pia, che le forze giouare a' figgi accorti Qt- 
pitam ; g) penalmente al Generale di efi : aguale èi- 
d,i hMu ai figna poi ordinare , chi ha da ejfre il primo ad attac- 
TfìwsZT,. car e 'l f a,t0 d'arme , cioè il Capitano de' QtuaHi leggie- 
ri , che con efit Hia auuertito , di non pigliare carica, da 
potere imbarazzare gii altri fiuadroni di genti a piedi, 
c»i"V'« ■">«- o a Cauatlo , ma da poter fi ritirare da una banda, o Jìa 
Z?,{%°,fi"*dtflra,o fìntftra,doue trottino unaturma di genti a 
'Spiedi, ma/ime di zArchtlugien , che gli facciano 
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fi>alla t al non retirarfi con di/ordine, dopo battere da. 
dar dentro l'zAntiguarda con un Corpo di Gente d'ar- 
me, fg) con un'altro di Fanteria. 

- E fubito tirata che farà £ 'Artigliarla , il C/entrale ^ ** £ 
non ha da slar nella "Battaglia , ma discorrendo con la j£; 
fuaperfana , doue farà il btfigno, con alcuni pochiCa- "*■ 
uallt delle nationi, che ut faranno: Per i quali egli man- 
dar a ad auuifàre a i ^ìmiflri di guerra , amilo che 
haueranno a fare ; E bisognando con l'tfteffa per/dna 
nella battaglia /occorrere l'Antiguarda,fintruoui impe- 
dito ffj prcfto , preuedendo a tutto quello , che di disòr- 
dine poteffe accadere , ft) conjìdtrare il fine . Perche le " ™*Jf<>« 
riufitte detta guerra fino incerte , gj> dubbio/a la for- mu'&kfa 
luna : Infilando ordine , che la retrogmrda non fi muo- " 
ua finta effin amifata , ouero fiucdejfi in pericolala 
battaglia, o la per fina del Generale : 'Bjfiruandofi 
fimpre uno Quadrone di gente da tauatto , ilquale fi 
ben uedeffè rotto ,epofio in fuga il nemico, fia in fi uni- 
to, e non fi difmande mai, ufiando tutti gli inganni, che 
può ; per condurre l'efferato fuo a uktoria . E fé ben 
pare che fia poco lodatole autllo , che negli inganni pre- tn$l* ut,it- 
me , quantunque Urafida Lactdtmonio diceffè , che chi Sw^tó^I 
potea uincere per forza , non douca firuirfì dcltingan- Z/ZjTfi,'. 
no : nondimeno permettendofi nella guerra , ne uien la - '"fi 
dato , perche l'arte con l'arte tfieffa fi delude , fi come f«r«,™ 
per gli antichi efimpi fi uede. Il'E.edtEotolitimPerfia, MjHdwf" 
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'"i'bX'.P" ft'">" ^"'f* * * l7 "l'- f"'f"" 

E7£ IcZ foptopcrtt, chemn ficonoJccano;JòuraaYquali{ltn- 
"" guida fuggire) cendufc i umici, $) fiondigli tra- 
tf'SIi Z beccare mrJìi.UmllorUt menno, gli Sgasi) guerreg- 
*XfS*Sigmii con kn nemici appreffi ampalm, iaualinco. 
prendo con alga, gì polaere.loro ingannando ,àcà 
non auuertili,auegh\fimuUndout fuga) m efeeon. 
duffero : douecoripocaperdltade' fùot, nmajero de' ne- 
vMtf.jp™. mei tornitori. Il medefimo offerito cantra Romani Vi- 
^'-^"iriatoSpagnuolo.perilcuì Inganno a quegli Sede non 
km». ptcciola ptrdltade' genti. Et Jè nelcombattere ince- 
nerale uedeffe accadere {fi come auuenir /noie) altaiche 
HS£t. fimflro nella lattaglia, o mancamento di amiti altro, 
tt" £-1 per non dare dpauento a' eomhattittori ,ftmulandodte 
^ uaoaA isforearfiriuollarlo con allegra fronteinbtnc. perche 
u fj" i" U paura , e la fuga d'un filo , può dijórdinare tutto 
'fi'i'tt^- un'efferato intero: /apportando conftanlemcnte i fmt- 
™ Siri, ch'un'animo gencrofo Jimpre fipporta mlrepida- 
Z7h£~wm, (uengaauando fiuoglia) ogni accidente ai for. 
TSiST* tana , nelauale dee firuirftàltinuait'ionediTulb Ho- 
SlilioRtà'Xrmiaill-.cheuedendopartiredalfitcfler- 
iouu eie»®' c i l0 i confederati , e tur bar figli animi de" Romani tutti, 
egli di ciò fililo auuedendefi dife, che non doueaiio la- 
mentar fi, perche difue ordine fi eranoe/uegli partili. 
». Accadendo ti me A/imo a Siila egh pur Afe a' fuoi per 
nonturlarili.cheglihaucadifito commandamento 
fatti 
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fatti partire . Sertorio in 1/pagna per non dare terrore 
a'fioi fildati , uccifcun /imitare ,che gli arrecano, mio- ™J{J°^*'^ 
ua della morte d'un fio Capitano . Et Tito "Vidto ha- k' 1 ■J™"** ""' 
uendo perduto moke genti m una battaglia , e/fendo " m \:« F ,i'L'. 
per la notte gli ejjerciti dtmfi , egli pre/t amente c he 7 ne- ^,i, m ,„„ & 
mito no'l fapejjè , fece /atterrare la maggior parte de'^^^/j^ 
fuoi moni; e uenuto il giorno , riguardando t nemici ncl, IMi ■ 
campo 3 uidero infiniti de' /ùoimorti,e de' 'Romani pochi, 
ff) dudicando d'haticrne battutoti peggio ,fi partirono , 
lafiiando XW/o juafi di muto amatore.. Veggitiidofi uthi 
molte ttolte , che con l'ufare di qttefle afiutte ,/ì ottenne ff^LfZTi 
quello, chenon-fipuo conle forzi t/tt/fi,ft) ualcr/ì con- Ìi"'"" >! 'f"-- 
tra de' nemici, come fi 'ttalfe Annibale cantra di Mim- . . 
Ito , e Scipione cantra Siface , con imha/cate , a agguati, ™- 
ftj aàrt fimtlx inganni ;V/àndo quello , che fpeffe uoli< 
usò il JMarche/e di Tt/cara cantra France/i, mentre, 
eglino erano alta/ftdto di Paula , che con l'tncami/ciatc ",j£" rt J* * 
continuamente gli fileaa/faltare , let/ualt erano loro di '™™/"'"*" 
tanto terrore , ditanto Jpauento , che non fi 'temano 
ne' ripari, non /oloilgiorno, màlanotte fictiri. Ter-a;.™ af, 
che non è co/à,che éa maggiore jpauento,^) horrorr adfj'"g^f. 
ano esèrcito, che l'e/fere affollato all'improaifla , fj) s r , 
maf imamente in tempo dì notte, che uno a/Jalto di noe- 
te mette molto più terrore che di giorno , c/fendo la notte * * • 
per fi sie/fa ijpauenteuole : Che ne' cafi di guerra è mal-. ™*« "'^''°f* 
to meglio far l'mfidte aàrtit , che difendtrfi dalle fatte 
dà altri: ^on dandà maltempo al nemica di confi- 
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gliarfl, ne dì pigliar partito , ch'affai gwua a chi brama 
««Higitoyi»- uùtoria. Tercioche il maggiore, ^) più gloria/o guada- 
fitt L fii&a, gno, che pojja fare un (generale , fi è quello del umcert ; 
tòiSu? J,!U non temendo nel combattere dei gridi muftcatt, ff) d'ai- 
'«jfi'ZitTn trehorribilÌuocide'mmki;chenc le ucci, nei gridi loro 
iZ^""j°iv ammazzano gli huomini , ne mettono fpauento ne gli 
™- animi uaUrofi '. Et fi et uedejft i fuoi jòldati fuggire, 
Qativifm et ordinare a' Capitani, che fi gli oppongono cantra , eli 
Z'mstfcli- facciano fermare, rimproucrandogh di codardia, diccn- 
fiUft, . ^ ^ ue ij o ^ c ^ un ^ ^ ^jf ir -j fl> j- Ml jjjij ati 

^"^jb ™ dìjfc ■ Ct> e chidtfìderaua di uÌneere,non bifignaua met- 
kmm**"* tcr fi ,n fi*g#, perche la tintoria non fi acqujfìaua con le 
/palle, ma con Umani, immitare Siila. Uguale 
combattendo cantra Mitridate, e uiggiendo i fuoi pofti 
t^f 1 ^" in fuga, irato cantra nemici s'oppofi a' fiat fymani 
dicendo , 0 Sabbiti, chi fuggite > quando farete m 7{o- 
ma , ft) addimandati, doue hauete la/ciato ti uofiro 
Capitano ; rijpondetegb, che l'hautte lafiiato in < Boetia t 
mentre egli era intento a combattere cantra i uoflrinemt 
ci . Lequai parole con la uergogna di hroprefà, hebbero. 
tanta forza ne gli animi di quegli , che ritornati nella 
2^*J525? battaglia umjero. Filippo di Macedonia aceorgen- 
*mf?J'%Ù c ^ et fooifildati temeano di combattere con gli Sci- 
btiigtia. thi, per toglier loro la fptranza del fuggire,mandb molti 
Caualli de' Jùoi dietro gh ordini , per uccidere quegli che 
faceano fimbiante di partirfi ': il timor diche gli fpmfi 
a combattere per forza , onde hebbero la tintoria . Et 
Ambo 
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D I C VER R A'. Tfif 
Attilia Confilo, ueggiendo, eh' una parte del fio efferato o'^Il'"' 
faggina , gli oppofe l'altra cantra, dicendogli, che fc non £ '••■f >•'-«. 
tornavano a combattere , che fi bene tfiampa/firo 
nemici, non [ariano ifiampati da gli amici : cefi noi- 
tarano la uituperofa fuga in gloria . Veggtcndofi che'l 
combattere confi ft e in tre co/è , cioè nel uokre ; nel ucr- ^"mbZli 
gognarfi,^ nell'ubbidire a' Capitani, coi auaimezi" ■ 
i combattitori non po/fono , fi non acquifiar fama, 
honorc. Onde moke uoltc, gli è Slato lodato ttfar quello, 
che i fymani, e Siila (alenano fare , che per fare che i 
lor fidati più attende/fero alla uittoria, togliendo linfe- 
gnedi mano a t loro Alferi.queUe fra nemici gettammo, 
acciò che uergognandofi, l'hamffiro con perdita tù quegli * u if"£ b * • 
a ricuperare: guardandoli il C/harale di no ordinar mai 

• f I y V I C J <■! "GB»r*I ( m* 

la fra battaglia m punta , perche facendo t nemici la w ^«^ 
loro informa di forbici, facilmente fi rompe,^ mttefitfiÙ?!^" 
in fuga ; e pigliar lo e/èmpio di Annibale, che ridotto m ÀwlJblU rS „„ 
csffrtca , e uolendo combattere con Scipione , puofi nella J° 
tefta delia fra battaglia tutti gli Elefanti: cantra laqua "•» ** 
' le Scipione ordinò i fiioi /quadroni aperti, che gli riee-'**^"' 
ueano dentro , finta dt/òrdinarfi : con quefio modo 
ninfe la giornata, atterrandogli gli Elefanti: Conofien- 
dofi nelle guerre, ttalerc più alle uoltc l'antiuedere, con la 
prudenza dell'animo , che le forze del corpo : dotando "i u '- 
fimpre il generale dare animo a'/ùoi /òldatinel giorno " 
della battaglia,conla/peranza de' doni, congtifpeft t ~f*ti u<* 
conforti. Perche i conforti de" Capitani , (t) le jperan- 
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snf , <? [Mi*: di' premi] .figliano far parere t pericoli minori ,dn- 
rl"Zt,w"ì'. cora che i primi] delle fatiche de' aeri faldati ,Jìano con 
\$}*m*,7- le ttìrtù la gloria , g>) la fama . 

Quefè'ordinc adunque ho co/i ' fommariamentcaVo- 
iìra Eeccllcntia firmo, che uorrci, che la potejfi tenere, 
j' 5 "/-" ^t^indotmtoèfcrmtikgutrretC^dprefiwte fi fanno, 
™ itf.wù da quelle che per tlpafiato fi finuedute, chebifognam 
" ' ' ' oam cafo per la loro tiarictà, fjfj modo, ehe'l Generale ut 
Ria bene auucrtito , non lafitandoft mai ingannare dal 
nemico, fono la a/lutia di nuotii ordini, mtttanze de' 
Quadroni. Ondela firuitù,e l'amore,^) tofiìruanz&, 
eh^iogh porto, mi conftrinqono con lei a difior rerequefie 
n,j>ir,. cofi, non come Fabio, o 'bfeftorc, ma eomehuomo , che 
difidera^hcH fito nome uadì crefiendo m gradi,e gloria, 
più che non han fattoi fiioi antipa/fati ,iquali quanto 
hanno abondato di fama , han mancato ds uita , ede' 
l ",tc'mZ ideila fortuna. Lequai cofi (fi ben potrei errare m 
JJS , mn tfinuerle a chi non le richiede) quando non portino mot- 
pnJawfi. [ou[i f^ mìì fi aram i 0 pero alci dannofè: certificandola, 

che non e cofia , che più nel mondo tnuidia appone ,nedi' 
^'"^"It^.piugrsin fafltdioaU'huomo,ehcl'haucr cura de' par. 
[iwwi^rifl /jco/iir» , odi Trencipi, o Signori : perche tulle occorren- 
iifl.fcw.odi jì- tic , che giornalmente fourauengono ,ftdtfyiaccaàinjì- 
E ""' niti, $ fidisfafo a pochi. 

1 L FINE DEL PRIMO DISCORSO. 



